DOTTOR ALDO ROVETTA

Ringrazio tutti per l'invito e per la presentazione fatta da Ivo Lizzola.

Sento un po' il peso della responsabilità delle cose che sono state dette e credo che sicuramente non riuscirò a rispondere a questi quesiti e non è nemmeno nelle mie intenzioni.

Riprendo il discorso di Mariolina che diceva che Rovetta cercherà di aiutarci a capire: non sono nelle condizioni perché anch'io sto cercando di capire.

Dichiaro il mio punto di osservazione, cioè, dove incrocio, vedo e osservo gli adolescenti.

Lavoro nell'Unità Operativa Adolescenza che è un servizio della Asl: organizziamo gli sportelli di ascolto nelle scuole superiori e sono attualmente 45.

Circa 1300 gli adolescenti che accedono nell'arco di un anno.

Svolgiamo interventi di educazione affettiva e sessuale nelle scuole, anche lì incrociano circa 1500 adolescenti all'anno.

Non si fa solo questo, ma queste sono le attività più rilevanti.

Questo lo dico per dichiarare quale è il punto di osservazione da cui parto.

Quando mi è stato chiesto di partecipare a questo incontro ero contento, poi, man mano che ci ragionavo sopra i dubbi, le perplessità e le domande crescevano.

Mi era stato chiesto di segnare se ci sono stati cambiamenti nell'adolescente negli ultimi 10 o 20 anni e di delineare questi cambiamenti del mio punto di vista.

Avevo preparato un intervento che sarebbe stato tutto metodologico per dire quanto è difficile questa roba.

Naturalmente salto questa parte.

Utilizzo una frase copiata di Giuseppe Albrizio nel bellissimo libro già citato "L’esilio del tempo", dicendo che le riflessioni che farò sono assolutamente partigiane, frutto del mio punto di vista e non sono altro che delle narrazioni.

La citazione è una forma un po' sintetica, quindi, mi assumo il rischio di dire le cose che dirò.

Parto da una cosa: dal discorso sulla condizione giovanile che è già apparso nel discorso del professor Squillacciotti.

Negli anni 70 iniziavo a lavorare e c'erano tanti libri intitolati "La condizione giovanile", "Le ricerche sulla condizione giovanile": sembrava che uno avesse una certa età e apparteneva a quella situazione.

C'era una serie di caratteristiche comuni, quindi, avere un'età era appartenere ad una condizione.

A me sembra che oggi sia molto difficile pensare agli adolescenti e ai giovani come in una situazione di condizione giovanile.

Lo stesso Squillacciotti ha citato prima, ma lo ha citato anche in un suo articolo, il popolo dei giovani è frammentato in tribù.

Interessante è la cosa che diceva prima, addirittura del non popolo, e quindi, già faccio una domanda perché mi piacerebbe capire meglio cos'è il non popolo.

Qualche d'un altro dice pensando agli adolescenti di oggi, li rappresenta come un cristallo che rimanda molte immagini.

Qualche d'un altro ancora parla di condizione giovanile, ma parla di molte appartenenze, di molte condizioni, di molti riferimenti diversi.

Lo stesso Ivo Lizzola ha parlato e ha usato moltissimo il termine del “plurale".

Rispetto a questa prima cosa, a me sembra che c'è stato sicuramente un grosso cambiamento.

Io porrei una posizione un po' più radicale e credo che non si possa più parlare di condizione giovanile, ma ci sono tanti giovani diversi.

Esiste una forte pluralità: ci sono oggetti differenti, e quindi, soggetti differenti.

Questo mi sembra un primo cambiamento che vorrei segnalare.

Un altro cambiamento, su questo sono un po' più certo perché ci sono anche le cose scritte, su questo secondo sono un po' meno certo, che queste pluralità e queste diversità che ci sono nel mondo degli adolescenti sono anche delle distanze, cioè, anche gli adolescenti tra di loro non sono più vicini, ma sono distanti.

Anche gli stessi strumenti culturali che hanno a disposizione sono molto diversi, le capacità di interagire con la complessità che è stata più volte citata, è differente.

Ecco, di questo non sono assolutamente certo.

Un altro cambiamento che noto, e naturalmente il mio discorso come diceva Ivo Lizzola è assolutamente poco sistematico, è che ho la fortuna di girare le scuole superiori, quindi il mio riferimento va più verso le scuole superiori che non le scuole medie, e mi sembra di notare che insieme a questa diversità dei giovani cominciano ad esserci anche delle grandi diversità nella nostra provincia delle scuole superiori.

Questo è frutto dell'autonomia scolastica e forse della programmazione diversa da scuola a scuola, ma forse anche frutto di tante altre cose.

Ma questa è un'altra storia, non è quello di cui io dovrei parlare oggi.

Proprio per smentire subito quello che ho detto fino ad adesso, cioè fino ad ora ho cercato di sostenere la tesi che gli adolescenti sono diversi tra di loro, vorrei smentirmi dicendo che ci sono anche molte cose che li rendono simili tra di loro e che sono dei cambiamenti trasversali avvenuti nel mondo degli adolescenti.

Un primo grande cambiamento, che è molto ben documentato sempre nel "L’esilio del tempo", è il fatto che gli adolescenti vivono nel presente allargato.

Non articolo meglio questo discorso perché credo che si possa fare riferimento al libro.

Una conseguenza di questo vivere più al presente degli adolescenti, mi sembra che sia il fatto che produce la superficialità.

Molto spesso si dice che gli adolescenti sono superficiali: forse un po' è vero.

Mi rendo conto che dando questa affermazione costruisco delle generalizzazioni del tutto indebite, ma lo faccio lo stesso.

Credo che anche rispetto alla superficialità, noi possiamo leggerla in tanti modi: come un fatto negativo, oppure, come un fatto positivo.

A me sembra che la superficialità di alcuni giovani sia una risposta ad una società che continua a cambiare e complessa, una società in continuo cambiamento.

Perché approfondire delle cose che cambiano in continuazione?

E’ meglio averne una conoscenza superficiale perché quando cambiano le cose mi sarà più facile riiniziare un nuovo discorso e un nuovo approfondimento.

Quindi, credo che la risposta di alcuni adolescenti al mondo complesso sia proprio la superficialità, ma come una risposta adattiva, non è necessariamente disadattiva.

Naturalmente sono solo opinioni.

Un'altra caratteristica che mi sembra di osservare nel mondo degli adolescenti è questa enorme possibilità di scelta.

Mi sembra che oggi, ragazzi e ragazze hanno molta più possibilità di scegliere e questa maggiore possibilità di scelta si traduce, però, anche in un'incertezza molto più alta, una difficoltà poi a prendere tutte queste decisioni.

Vado verso la conclusione, e naturalmente le cose che detto sono solamente degli spot.

Vorrei provare a fare un parallelo e parlare dei mass-media, che

sono già stati citati anche dal professore Squillacciotti.

Allora, noi abbiamo la socializzazione pesante e la socializzazione leggera.

La socializzazione pesante è quella della famiglia, della scuola, delle agenzie educative.

La socializzazione leggera sono i gruppi dei pari, che sono i media.

Se noi pensiamo ai media in termini allargati e ci mettiamo dentro la televisione, la radio, i giornali, il telefonino, Internet, gli sms, le e-mail, gli MP3, la musica: con tutte queste forme di comunicazione io penso che gli adolescenti ci passino moltissimo tempo.

Forse, a volte passano più tempo a interagire con queste forme di comunicazione, che non con la citata famiglia o con la citata scuola.

Quindi, credo che sia uno scambio comunicativo rilevante ed è importante.

Vorrei provare a prendere alcuni media perché mi sembra che la struttura stessa di alcuni di essi riproduca alcune modalità relazionali che gli adolescenti hanno con il proprio mondo, con i coetanei e con la vita.

Uno è quello dei palinsesti della tv: quando io ero ragazzetto vedevo Carosello, oggi naturalmente i palinsesti sono molto ricchi.

Oggi, se guardo un film lo voglio vedere fino alla fine possibilmente, mi piace la storia del film, se ci mettono dentro la pubblicità io mi guardo anche quella.

Mi sembra che i ragazzi e le ragazze oggi riescano a guardare la televisione in un modo completamente diverso, molto più parallelo: possono vedere realmente più programmi insieme, cosa che io non riesco a fare perché mi dà fastidio.

Invece, c'è la capacità di seguire più storie contemporaneamente.

Ecco, questa capacità e questa modalità a me sembra di vederla anche nelle interazioni e nelle storie che costruiscono i ragazzi e le ragazze tra di loro, ma anche con gli adulti.

Un altro aspetto nei programmi televisivi è che se uno si perde uno spettacolo, un film o un evento, prima o poi lo rivede, c'è la possibilità che ritornerà.

Anche qui mi sembra che alcuni ragazzi e ragazze possono perdere le occasioni perché tanto sanno che che torneranno.

Un altro strumento tecnologico che mi interessa è il videogioco, il game over, quei giochi che iniziano e finiscono.

La caratteristica del videogioco è che il gioco a un certo punto finisce e lo ricomincio daccapo, lo ripeto più o meno uguale.

Ho più esperienza, ma non è detto che l'esperienza che ho acquisito mi serva per giocare meglio quel gioco.

Anche qui mi sembra di osservare che alcuni adolescenti vivono le storie stratificandole una sopra l'altra come dei game over, come delle storie che finiscono e poi ricominciano daccapo.

Cito ancora un altro strumento molto utilizzato dagli adolescenti: la chat e gli sms.

Una cosa che io non riuscivo a capire era che pensavo che questi sms e le chat fossero una riedizione delle cartoline di una volta o delle lettere di amicizia o d'amore che le persone si scambiavano.

Forse il contenuto è ancora similare, ma la struttura in effetti è profondamente diversa perché gli sms e la chat riducono i tempi della comunicazione: la comunicazione diventa davvero sincrona e immediata, non bisogna attendere per avere una risposta perché questa è molto veloce.

Quindi, anche strutturalmente che cosa cambia rispetto alle lettere e alle cartoline di una volta?

È che la realtà e i fatti non incidono nel processo comunicativo, ma quello che incide in queste nuove forme di comunicazione è solo il desiderio di comunicare: basta che io voglia comunicare e l'altro voglia comunicare, e questo può avvenire in un tempo reale.

Questa struttura credo che in qualche modo la ritroviamo e incide forse anche nei processi di socializzazione dei ragazzi.

Ultimo, Internet: se ne parla a lungo sempre nel libro che ho citato.

In effetti, non ci avevo pensato ma Internet è un non luogo, è un posto dove uno costruisce dei percorsi con le proprie scelte, a seconda di dove clicca va in un posto, piuttosto che in un altro.

Non sa a priori quale è il percorso che deve fare, basta fare delle scelte.

Qui torniamo al discorso di prima però, che se la realtà è fatta di questo continuo scegliere c'è il problema dell'incertezza e anche del dove si va a finire e dal dove si vuole partire.

Mi fermo sul tratteggiare le differenze.

Aggiungo, però, una piccola nota perché ho sentito che se n'è parlato: è il discorso dell'intercultura.

Una sola parola su questo: negli sportelli d'ascolto quattro anni fa non accedevano persone che provenivano da altri paesi o da altre nazioni.

L'anno scorso l'accesso percentuale di ragazzi e ragazze che provenivano da altre culture è stato più alto della presenza di stranieri dentro la scuola, quindi, questo credo sia un dato significativo perché vuol dire che questo aspetto è presente, ma ha dentro anche delle dimensioni di problematicità tutta la capire.

Quindi, mi sembra che ci siano dei cambiamenti, non so se sono quelli che ho detto io, ma sicuramente ce ne sono molti altri.

Me sembra che questi cambiamenti vadano nella direzione di una capacità di alcuni giovani di trovare una risposta adattiva alle realtà complesse.

Mi rimane un quesito: quanto noi siamo capaci di adattarci ad una realtà che diventa complessa e in continuo cambiamento?

Ma questa è un'altra storia. Grazie.

